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Teoria e pratica

Un'occhiata sul lavoro svolto dai monitori di sport invernali

Freestyle, carving,
rappresentazioni di movimento
Urs Rüdisühli, Responsabile di disciplina sportiva G+S Sei
Fotografie: Daniel Käsermann

Pierino, délia ben nota dinastia dei Pierini, va a far visita a Peter,
che dirige in questi giorni un campo misto di sport invernali.
Parlando con lui e andando ad assistere aile lezioni impara moite
cose sull'insegnamento nel campo dello sei e dello snowboard,
che si rivela estremamente variato.

Peter, il responsabile del campo,

propone di andare a visita-
re tre classi diverse; una di
snowboard, una di sei (di com-
petizione) ed una mista. Pierino

è subito d'accordo, e quindi
i due si recano sul pendio dove
si stanno esercitando gli allievi
délia classe snowboard. Peter
présenta a Pierino il capogrup-
po degli snowboarder; a dire il

vero si chiamerebbe Giovanni,
ma tutti lo chiamano Joe.

Pierino: Hallo Joe, come va con i tuoi
«Kids»?

Joe: Adesso bene, ma in mattinata
ho dovuto risolvere una situazione
piuttosto difficile. Corne puoi vedere
tu stesso, il tempo è splendido, e le
nevicate dei giorni scorsi ci hanno
portato parecchia neve fresca. In ci-
ma all'impianto, sulla sinistra, si tro-

va un pendio che all'inizio délia set-
timana abbiamo già percorso più
volte. Questa mattina perö ecco che
ce lo siamo trovato sbarrato da una
corda di segnalazione giallo-nera.
Corne certamente sai, questo tipo di
corde significano «attenzione, peri-
colo di valanghe!», percui sono sta-
to costretto a decidere che non si po-
teva scendere per quel pendio.

Pierino: Certamente hai preso la de-
cisione giusta... ma, dov'è il proble-
ma?

Joe: Innanzitutto si vedevano già
diverse tracce di sei e di snowboard
sulla neve, e i ragazzi délia mia classe

erano convinti che, se non era ac-
caduto niente fino ad allora,
certamente non c'era alcun pericolo, e in
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secondo luogo, proprio mentre noi
stavamo fermi a discutere, ecco che
un gruppo di giovani senza monito-
re sono scivolati al di sotto délia corda

e si sono buttati a capofitto giù
per il pendio gridando di gioia. Per
fortuna non èsuccessoniente anche
in questo caso, ma il mio gruppo ha
reclamato a gran voce quando mi ha
visto rimanere sulla mia decisione,
imponendo di scendere solo sulla
pista.

Pierino: Dopo questo inizio diciamo
cosi travagliato, corne sei riuscito ad
ottenere l'atmosfera cosi allegra che
si respira ora?

Joe: mi sono deciso per un compro-
messo. Per oggi pomeriggio aveva-
mo previsto un programma Freestyle.

Dopo un po' di riscaldamento, ho
proposto di dedicare al tema Freestyle

anche la mattinata.Tutti hanno
accettato molto volentieri la proposta,

ed il malumore délia mattina si è
trasformato abbastanza in fretta in
un'atmosfera rilassata.

Pierino: Insegnare «soltanto» Freestyle

per un giorno intero, non è
noioso e monotono?

Joe: Al contrario! Per i giovani Freestyle

è praticamente tutto ciö che
non ha nulla a che fare con una cur-
va «normale». Prendendo le mosse
da una forma di movimento, cerco
di dar loro diversi compiti, il più pos-
sibile variati. II tema che trattiamo
attualmente, ad esempio, è l'«OI-
lie». In questa forma di salto, come
nella maggior parte delle forme
Freestyle, sono possibili diverse
variant! esecutive: da fermi, al di sopra
di un ostacolo, da una «mini cliff»,
esecuzione con «graben» e «bo-
nen», o come Pop-Ollie, o ancora...
Nel Freestyle, come dice la parola
stessa, è importante lo «style».
Ognuno puö trovare da solo le cose
più divertenti per lui o quelle che gli
consentono le figure più «cool».
Quando qualcuno ha una buona
idea, la mostra agli altri e poi la pro-
vano tutti insieme, magari modifi-
candola e perfezionandola.
Un altro principio basilare nella
nostra classe è di non lasciarsi scappa-
re il minimo rialzo sul quale si po-
trebbe eseguire un salto. Ti posso
assicurare, che con questo gruppo
non devi certo ripeterlo due volte,
ed ecco allora che con molto impe-

gno e divertendosi anche molto, si
svolge un intenso e completo alle-
namento sui salti (quasi senza inter-
venti da parte tua). Le ore sembrano
quasi volare, e come monitore hai
sempre delle cose da mostrare ed
insegnare. E poi, anche se per una
volta ti dovesse capitare di essere a
corto di idee, puoi stare sicuro che
uno dei tuoi allievi ha una proposta
valida; devi solo esser capace di
ascoltare.

Pierino: Se tutto funziona cosi bene
anche senza dite, hai la vita facile come

capogruppo?

Joe: Certamente, e me la godo
anche! Ma non è proprio cosi come
probabilmente stai pensando ora.
Quando la lezione va avanti quasi da
sola, ho tempo per osservare gli
allievi e dar loro consigli individuali,
se me li chiedono o se Ii ritengo ne-
cessari personalmente! In ogni
caso, va detto che ragazzi li apprezza-
no molto. È vero che devono fer-
marsi per un po' a un impianto, ma
continuano a sentirsi liberi. In questo

modo, io monitore li ho sempre
sottocchio e potrei, se dovesse ren-
dersi necessario, intervenire con la
massima rapidité.
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Pierino e Peter lasciano Joe al lavo-
ro e si recano sul pendio dove si sta
allenando il gruppo «da corsa».
Questa classe si compone di buoni
sciatori e viene guidata da Carlo, un
allenatore di club FSS.

Pierino: (leggermente sorpreso):
Carlo, stai allenando una classe di
corridori, ma non vedo i paletti!

Carlo: Aliénarsi non significa soltan-
to sciarefra i pali! I giovani della
nostra scuola, ma anche i giovani
corridori «veri» devono innanzitutto
imparare a sciare, e questo è un
obiettivo che non raggiungi certo
solo correndo per ore fra i paletti.

Pierino: E tu quale sistema usi per
cercare di raggiungere questo obiettivo?

Carlo: Oggi lavoriamo sul tema
carving. La classe, naturalmente, ha let-
to e sentito qualcosa su questo nuo-
vo stile, ed ora voleva anche provare
a praticarlo. Corne si sa, il carving
non ha modificato i principi fonda-
mentali dello sei. Piuttosto questo
nuovo materiale consente nuove forme

di movimento e permette di vive-
re sensazioni diverse! E proprio per
queste sensazioni particolari tutti sono

cosi affascinati dal carving (fra noi
possiamo anche parlare di curve
parallele con degli sei molto sciancrati).
Tu perô mi hai chiesto qualcosa sul
metodo che uso... Ti dirö che oggi
ho avuto fortuna sotto due punti di
vista. La pista riservata aile gare era
libera ed ora ci garantisce un terreno
di esercitazione ottimale e alio stes-
so tempo sicuro. Inoltre il capocorso
è riuscito a noleggiare 5 paia di sei
da carving molto corti e dalla scian-
cratura estremae 10 paia di sei ultra-
corti (carvellinos, Snowblades, Big
Foot o come altro vuoi chiamarli).
Per prima cosa gli allievi hanno po-
tuto provare liberamente ed' in tutta
calma questi diversi attrezzi, poi ab-
biamo ripetuto i movimenti della
sciata parallela «convenzionale» ed
ora cercano di trovare da soli, con gli
attrezzi di cui sopra, il movimento
carving ottimale e di confrontare i

duestilifra loro. Alloscopoogni due
discese si scambiano gli attrezzi. In
tal modo dovrebbero realizzare in
prima persona che la sciata carving
in fine dei conti è possibile anche
con i loro sei normaii.

Pierino: vedo che lavori sulla base di
esperienze contrapposte. La tua
classe mi sembra molto attiva ed au-
tonoma.

Carlo: quando arriviamo in cima
all'impianto prenditi un paio di sei
sciancrati e fai qualche discesa con
essi; poi saprai perché sono tutti cosi

entusiasti e quasi non vogliono
più smettere. E poi; per me è sem-
pre un piacere vedere quanto si im-
pegni il miogruppo-anchesenza il
mio intervento - nell'uso degli
attrezzi. Ormai è un'ora buona che i

giovani lavorano con questi compi-
ti e ancora nessuno ha protestato.
Queste fasi molto intense per me
sono probabilmente la parte più
importante dell'allenamento tecnico
vero e proprio.

Pierino: E cosa fai tu in questo lasso
di tempo?

Carlo: gli allievi sanno che mi trovo
qui sotto, presso il pendio più in basso.

Nei momenti in cui sono «libero»
quando loro sono in alto, possono
farmi un cenno, e io osservo la loro
discesa fino a me. Una volta arrivati
da me, ne discutiamo brevemente.
Quasi sempre sono loro i primi a
parlare e illustrano le loro esperienze

e le loro valutazioni personali délié

curve appena fatte. Dal canto rpio.

10 cerco di evidenziare che cosa è
stato fatto bene, dö loro il mio parère

ed indico esereizi che potrebbero
contribuire a migliorare il loro stile.
11 secondo pendio e le discese se-
guenti, poi, sono dedicate a provare
nuovamente nella pratica quanto
appena detto. Durante questa fase,
anche se per i giovani essa si svolge
nella massima liberté, tutti i component!

del gruppo hanno l'opportunité
di discutere con me quello che

hanno provato (punto di vista inter-
no) e di decidere quali saranno i pas-
si seguenti.

Pierino: Cosa prevede il programma
per questo pomeriggio?

Carlo: In mattinata abbiamo gié con-
cordato che nel pomeriggio provia-
moil SuperG. Perla classe si tratteré
di un'introduzione in questa veloce
disciplina da corsa ed io, grazie a

questo tema, avrö la possibilité di
far loro applicare fra i pali le
esperienze fatte con il carving.

Pierino non résisté alla tentazione di
provare di persona gli sei da carving.
Dopo la pausa del pranzo, arrivata
sin troppo in fretta, nel pomeriggio
Pierino insieme a Peter va ancora far
visita ad un classe mista, prima di
rientrare a casa.
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Peter: Caro Pierino, questa è la
monitrice che ha il compito più difficile.
Si chiama Susanna e si occupa délia
classe mista. Quando abbiamo
composto le classi, come succédé
sempre, non abbiamo trovato subito

la soluzione, e cosi abbiamo chie-
sto chi fra i ragazzi che sciano o pra-
ticano snowboard a livello avanzato
fosse disposto a formare un gruppo
tutti insieme.

Susanna: Non è poi difficile come dice

Peter. Mi sforzo di prestare mag-
giore attenzione ai movimenti del
corpo che non agli attrezzi. Grazie a

questo trucco le due discipline, a prima

vista tanto diverse, ail improvvi-
so ecco che si avvicinano.

Pierino: Questa mattina ti ho vista
passare con una videocamera; hai
fatto delle riprese video?

Susanna: Esattamente! Ci siamo ri-
proposti di filmare delle curve ad
ampio raggio e di fare poi il raffron-
to. Alio scopo, con degli appostiti
paletti da infiggere nella neve, ho se-
gnato la traiettoria di massima. Do-
po che ciascuno ha avuto modo di
provare le curve, scendendo libera-
mente, abbiamo sistemato una
seconda fila di paletti filmando di volta
in volta uno snowboarder ed uno
sciatore che scendevano fianco a
fianco.

Pierino: Poi hai potuto collegare la
videocamera alla televisione del ri-
storante; che cosa vi ha portato la
valutazione delle immagini?

Susanna: Sin dall'inizio abbiamo
concordato che ci saremmo limitati
al confronto sci-snowboard, e per-
tanto abbiamo valutato soltanto
questo aspetto. Le singole discese
non sono state commentate affatto.
Ciascuno ha riflettuto per se su qua-
li siano le principali fasi di movi-
mento nelle grandi curve che abbiamo

provate. Il gruppo era sorpreso
neldover constata reche le curve fat-
te con gli sei e lo snowboard sono
molto più simili di quanto si possa
pensare. Abbiamo enucleato insieme

i principali movimenti ed ora
stiamo lavorando su di essi.

Pierino: Quindi si puô dire che ela-
bori movimenti analoghi e cerchi
possibilité di transfer fra lo sei e lo
snowboard. È un procedimento

molto interessante! Ho anche nota-
to che fai lavorare i tuoi ragazzi in
modo autonomo ed individuale.

Susanna: Non è certo un caso che
tutti noi applichiamo spesso questo
metodo di insegnamento. Siamo
convinti che un progresso nell'ap-
prendimento possa essere raggiun-
to più in fretta se si lascia ai ragazzi
sufficiente tempo per affrontare il

problema con calma. Ecco un altro
motivo: per me non ci sono valuta-
zioni del filmato senza una fase di
applicazioneconcreta il più possibi-
le ravvicinata, che avvenga quindi al
piùtardi entra la mattinata successi-
va. Gli allievi hannovisto moite cose
e si sono riproposti qualcosa di par-
ticolare. Alio scopo hanno bisogno
di tempo, lo glie lo do loro volentie-
ri, in quanto si tratta di tempo bene
investito.

Pierino: In seguito fai qualcosa di
particolare con la tua classe?

Susanna: Certo, ma si tratta di qualcosa

strettamente collegato con il
tema odierno. Poi proseguoeon una
lezione alla classe e tramite rappre-
sentazioni figurate di movimento
cerco di spiegare l'esecuzione delle
curve parallele aperte.

Pierino: Puoi spiegarmi megliocosa
intendi per rappresentazioni di
movimento?

Susanna: Per i movimenti verticali
uso l'immagine «ascensore», men-
tre per le rotazione lavoro molto con
un «faretto» immaginariofissatosul
torace, e corne immagine globale
perchiudere la giornata ho pensato
ad una «discesa in bicicletta su una
strada tutta curve». Tramite queste
immagini i ragazzi si rappresentano
i movimenti in modo abbastanza
concreto e a volte con una parteci-
pazione emotiva sorprendente, e
poi applicano i movimento dello sei
o dello snowboard in conseguenza
di tale rappresentazione. A volte
grazie a ciô si capisce a fondo qualcosa

prima mai afferrato del tutto,
ma abbastanza spesso perô l'immagine

non porta in ogni caso aile con-
seguenze desiderate.

Pierino: E cosa fai tu in un caso del
genere?

Susanna: Senza indugiarci troppo
sopra cerco altre strade; ci sono infinite

possibilité di impiegare immagini.

Cerco ancora, fino a quando
uno degli allievi esclama: «ecco, ora
hocapito!» Da non dimenticare, poi
che a volte sono gli stessi allievi ad
avere buone idee su corne si pos-
sano impacchettare sotto forma di
immagini determinati movimenti.
Chiedi loro quali esperienze hanno
appena vissuto e spesso ti rispon-
dono da soli in un linguaggio figu-
rato.

Pierino: Grazie mille per le interessant

spiegazioni e auguri anche per
il futuro, Susanna!

Peter, il capocorso, accompagna
Pierino alla stazione a valle, e prima
di congedarsi gli confessa: «Debbo
ammettere che sono proprio con-
tento con i miei monitori. Certo, fan-
no lezione in modo diverso da come
sono abituato io, ma mi impressio-
nano soprattutto il loro impegno e il
successo di questo metodo con i

ragazzi, che diventano sempre più cri-
tici ed esigenti.

Pierino.\ Fai bene ad essere orgo-
glioso! È un vera peccato doverme-
ne andare. Ti assicuro che preferirei
di gran lunga poter restare, per fare
freestyle, carving, o apprendere
tramite queste raffigurazioni di
movimenti! Trad.: Cic
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